Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 9/06 del 23 gennaio 2006, San Raimondo Peñafort

Rassegna stampa 

Eurodeputati in Brasile per promuovere diritto all'aborto. Viaggio-studio finanziato anche dalla Commissione Europea

Dieci giorni di aggiornamento per parlamentari europei in Brasile e Perù per scoprire “la realtà dei diritti sessuali e riproduttivi in America Latina, e l’influenza della Chiesa cattolica su queste politiche”. E’ il pacchetto offerto a un selezionato gruppo di europarlamentari e membri di alcuni parlamenti nazionali europei dall’Inter European Parliamentary Forum on Population and Development (IEPFPD) e dai Catholics For a Free Choice (CFFC, Cattolici per la libera scelta), secondo quanto il CESPAS (Centro Europeo di Studi su Popolazione, Ambiente e Sviluppo) ha potuto appurare venendo in possesso della lettera di invito. Il viaggio si svolgerà dall’1 al 10 dicembre e – si legge nell’invito - sarà occasione di incontri con le organizzazioni non governative locali “che promuovono la salute riproduttiva” – ovvero l’aborto e la contraccezione -, uomini di governo, parlamentari: con loro si discuterà di questi temi e “dell’impatto della religione” – sottinteso negativo – in materia. La visita – si legge nell’invito – comincerà dal Brasile dove “è in atto una rapida transizione, sia economica che politica”, per poi proseguire in Perù, “uno dei Paesi più poveri della regione che ha di fronte molte sfide per quel che riguarda la salute e i diritti riproduttivi e sessuali”. 

Questa iniziativa si inserisce in una vasta campagna internazionale tesa a creare pressione sui Paesi in cui l’aborto è vietato o limitato. L’America Latina è l’obiettivo principale di questo attacco, in quanto è praticamente l’unico continente dove l’aborto resta largamente vietato. Proprio in questi mesi ci sono tentativi in atto di far approvare in Brasile una legge che liberalizza totalmente l’aborto, e in Colombia un ricorso alla Corte Costituzionale per abrogare – in nome dei trattati internazionali firmati dal governo di Bogotà - la legge che vieta l’aborto. A sostenere il ricorso in Colombia, con l’aiuto di potenti studi legali americani, sono organizzazioni femministe e abortiste internazionali, inclusa l’Associazione Svedese per l’Educazione Sessuale, ramo scandinavo dell’International Planned Parenthood Federation (IPPF). Parte fondamentale di questa strategia è l’attacco diretto alla Chiesa cattolica, accusata di esercitare un’influenza che impedisce l’approvazione di leggi abortiste.

Non a caso troviamo tra gli organizzatori di questa campagna – e del viaggio degli europarlamentari in America Latina - i Catholics For a Free Choice (CFFC), organizzazione nata negli Stati Uniti (al di fuori della Chiesa cattolica e da questa mai riconosciuta) per tentare di promuovere una “teologia abortista”. Il CFFC è stato anche la mente della campagna lanciata nel 2000 per espellere la Santa Sede dalle Nazioni Unite. L’altra organizzazione che firma l’invito ai parlamentari europei è lo IEPFPD, ovvero il Forum inter-parlamentare europeo su Popolazione e Sviluppo, nato nel 2000 proprio per creare una lobby tra i parlamentari dei diversi Paesi europei volta a promuovere il diritto all’aborto su scala internazionale. Tra i principali finanziatori, oltre alle solite IPPF e Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione (UNFPA), troviamo la Commissione Europea. Purtroppo non è una sorpresa, perché in questi anni la Commissione Europea – sotto la guida di Romano Prodi – ha più che triplicato i fondi destinati ai programmi di salute riproduttiva (leggi aborto) in Europa e nel mondo, attingendo peraltro ai fondi destinati alla cooperazione e allo sviluppo.

(Fonte: www.cespas.org del 18 novembre 2005)

 
Fermiamo la distruzione delle croci armene
Il Consiglio per la Comunità armena di Roma  rende noto di aver rivolto un appello alla COMMISSIONE NAZIONALE ITALIANA PER L’UNESCO affinché si adoperi, per tramite dell’Unesco e degli altri organismi internazionali eventualmente interessati, per far cessare le attività di distruzione e vandalismo poste in essere da militari  azeri nel sito archeologico di Giulfa. Non sono infatti venute meno le segnalazioni di scempio delle croci di pietra armene (katchkar) del cimitero armeno, nonostante gli appelli internazionali e le promesse del governo di Baku. Delle dodicimila steli litiche,  innalzate tra il tredicesimo ed il diciassettesimo secolo, con funzione commemorativa, celebrativa e funeraria, considerate fra le manifestazioni più originali della cultura e del costume religioso dell’Armenia medioevale, ne rimangono ormai poche centinaia, in precarie condizioni. Il mondo civile, che non ha mai esitato a ergersi paladino del rispetto e della dignità della memoria di un popolo (come, ad esempio, per il caso delle statue di Bhudda abbattute in Afghanistan dal regime talebano), deve esprimere ferma condanna  verso l’attività di distruzione compiuta dal governo azero nel sito medievale armeno. Si allega lettera inviata alla Commissione nazionale italiana per l’Unesco. (foto disponibili sul sito: www.international.icomos.org) 

Spettabile COMMISSIONE NAZIONALE ITALIANA PER L’UNESCO.

PREMESSO CHE nel sito archeologico di Giulfa (Djulfa, Julfa) nel territorio armeno nel Nakhchivan, ora sotto controllo politico dell’Azerbaijan,sulla sponda settentrionale del fiume Arax,  al confine con l’Iran, è presente un vasto insediamento di Katchkar (croci di pietra armene); le stesse, raccolte in ambito cimiteriale, in numero superiore ai dodicimila, sono state erette in varie epoche storiche, tra il dodicesimo ed il diciassettesimo secolo; rappresentano un altissimo esempio di testimonianza architettonica, religiosa, culturale  e della storica presenza armena nella regione; sono state oggetto, in passato e soprattutto nel 2002, e  di sistematiche e mirate distruzioni da parte dei militari azeri di stanza nella zona, finalizzate alla progressiva soppressione di ogni traccia del passato armeno; a seguito di tali vandalismi, sono rimaste in piedi non più di duemila croci, molte delle quali  lesionate; già l’Unesco era dovuto intervenire, nel 2003,  per bloccare  tali azioni. 

CONSIDERATO CHE come da denuncia delle diocesi armene in Iran, si devono segnalare nuovi e gravi episodi di vandalismo (documentati fotograficamente) che hanno visto protagonisti soldati dell’Azerbaijan intenti a distruggere ulteriori kachkars nel cimitero armeno;  continua imperterrita l’attività di genocidio culturale messo in atto dalle autorità di quel paese.. 

SI INVITA Codesta commissione a farsi da tramite con l’Unesco e gli altri organismi internazionali eventualmente interessati, perché – nel rispetto del patrimonio  storico, culturale e religioso armeno -  intervengano presso le autorità dell’Azerbaijan  e  impongano l’immediata cessazione di ogni atto di distruzione. 

Consiglio per la Comunità armena di Roma, Roma, 22 dicembre 2005 

(Dal sito: http://www.comunitaarmena.it/)

Cina: scomparso mons. Han Dingxian, vescovo sotterraneo dell’Hebei. Con lui salgono a 3 i vescovi desaparecidos. Intanto il più anziano sacerdote della diocesi di Yongnian è stato arrestato in dicembre.
Roma (AsiaNews) – Mons. Han Dingxian, vescovo non ufficiale di Yongnian (Hebei) è scomparso. Dal 1999 era stato arrestato e tenuto in isolamento in un hotel di proprietà del governo. Non poteva avere nessun contatto con i suoi fedeli o coi parenti, ma ogni tanto alcuni di loro potevano vederlo dalla finestra. Ora da diverso tempo non si hanno notizie di lui, né si riesce ad intravederlo attraverso i vetri delle finestre. Mons. Han Dingxian, 66 anni, è uno dei vescovi per cui AsiaNews ha lanciato una campagna di sensibilizzazione lo scorso marzo. In passato è stato in prigione per 20 anni. Con mons. Han, sono 3 i vescovi scomparsi, tutti dell’Hebei: mons. Giacomo Su Zhimin, 72 anni, ordinario della diocesi di Baoding, scomparso dal 1996; mons. Francesco An Shuxin, 54 anni, ausiliare di Baoding, arrestato e scomparso nel 1997. Sebbene sollecitato da personalità religiose e politiche internazionali, il governo cinese non ha mai dato alcuna indicazione sulla loro situazione. 

La notizia della scomparsa del vescovo è stata diffusa oggi dalla Kung Foundation, che riporta anche un’altra notizia: il padre Wang Wenzhi, 50 anni, della diocesi di mons. Han Dingxian, è stato arrestato l’11 dicembre a Fengfeng, vicino ad Handan (Hebei). Fonti di AsiaNews affermano che egli si trova in isolamento in un hotel ed è sottoposto a lavaggio di cervello e sessioni politiche per convincerlo ad iscriversi all’Associazione Patriottica. P. Wang è il più anziano sacerdote della diocesi di Yognian, che in tutto ha 30 preti. Da diversi mesi, per frenare possibili avvicinamenti fra Pechino e il Vaticano, l’Associazione Patriottica ha lanciato una campagna violenta per sottomettere vescovi, sacerdoti e fedeli e costringerli ad aderire all’organizzazione, spesso anche con la minaccia delle armi.

(AsiaNwes del 5 gennaio 2006)


Abdallah di Giordania: Non svuotate Gerusalemme della sua popolazione cristiana

Amman (AsiaNews/ Agenzie) – C’è il grande pericolo di “svuotare Gerusalemme dei suoi abitanti cristiani e arabi a causa di un’emigrazione crescente”. Lo ha detto il re Abdallah II di Giordania ad un incontro ieri pomeriggio con 20 vescovi europei ed americani. I vescovi fanno parte del Gruppo di Coordinamento delle conferenze episcopali a sostegno della Terra Santa, preoccupati anch’essi della situazione dei cristiani in Giordania, Israele e Palestina.

Il re ha invitato le chiese occidentali a “incoraggiare gli abitanti arabi cristiani a rimanere nella Città santa perché essa custodisca la sua autenticità e identità”. Il re ha pure chiesto maggiore “coordinazione e collaborazione fra le Chiese in Giordania e in Terra Santa con le chiese occidentali, in particolare con la Chiesa cattolica” per affrontare “le sfide della pace in Terra Santa”. Gerusalemme, ha precisato il monarca hashemita, è “la città della speranza e della pace” per tutti i fedeli delle tre religioni monoteiste.

Secondo statistiche ufficiali, la popolazione cristiana di Gerusalemme è di 14700 persone. Fonti francescane in Terra Santa affermano che tra il 1840 e il 2002 la popolazione cristiana di Gerusalemme è scesa dal 25% al 2%. Nello stesso periodo la popolazione ebraica è cresciuta da 4000 a 400 mila grazie all'immigrazione, mentre la popolazione musulmana è passata da 4600 a 143.000 grazie a un alto tasso di natalità. L’insicurezza del futuro, la nuova Intifada e le pressioni demografiche e politiche dello stato israeliano sono fra le cause dell’emigrazione.

(AsiaNews dell’8 gennaio 2006) 

Margherita Hack: serve una nuova Porta Pia

Viviamo, ormai, in uno Stato teocratico dove a dettar legge è la Chiesa: serve un nuovo 20 settembre a distanza di 136 anni dalla Breccia di Porta Pia e soprattutto si sente la mancanza di politici dal calibro di Riccardo Lombardi o Ernesto Rossi. Lo ha chiesto l’astofisica Margherita Hack. “Ci vorrebbe un nuovo 20 Settembre 1870, ma non vedo chi ha la voglia di assumersi l’onere di difendere lo Stato laico e repubblicano, le libertà personali e delle donne in particolare come dell’identità dei medici che decidono secondo scienza e coscienza”. La docente si scaglia contro “l’atavica pretesa della Chiesa di voler imporre a tutti le sue credenze.

(Da La Stampa del 15 gennaio 2006)

Pellegrinaggi

Benedetto XVI intende visitare l’ex campo di concentramento nazista di Auschwitz-Birkenau durante il suo viaggio in Polonia, che dovrebbe realizzarsi alla fine del maggio prossimo, secondo quanto ha affermato il portavoce dell’Arcivescovo di Cracovia, monsignor Stanislaw Dziwisz. (…) 

(Agenzia Zenit del 15 gennaio 2006)

Fratellanze

Pubblichiamo di seguito il discorso rivolto da Benedetto XVI al dottor Riccardo Di Segni, Rabbino Capo di Roma, nel riceverlo questo lunedì in udienza. 

Illustre Rabbino Capo, Cari amici, Shalom! 

«L’Eterno è la mia forza e il mio canto, a Lui devo la salvezza» (Esodo 15,2): così cantò Mosè con i figli d‚Israele, quando il Signore salvò il suo popolo attraverso il mare. Allo stesso modo cantò Isaia: «Ecco, Dio è la mia salvezza, io confiderò e non temerò mai, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza» (12,2). La vostra visita mi arreca grande gioia, e mi spinge a rinnovare con voi questo medesimo cantico di gratitudine per la salvezza ottenuta. Il popolo di Israele è stato liberato varie volte dalle mani dei nemici, e nei secoli dell’antisemitismo, nei momenti drammatici della Shoà, la mano dell’Onnipotente lo ha sorretto e guidato. Sempre la predilezione del Dio dell’Alleanza lo ha accompagnato, dandogli forza per superare le prove. Di questa amorevole attenzione divina può rendere testimonianza anche la vostra comunità ebraica, presente nella città di Roma da oltre duemila anni. 

A voi è vicina la Chiesa cattolica e vi è amica. Sì, noi vi amiamo e non possiamo non amarvi, a causa dei Padri: per essi voi siete a noi carissimi e prediletti fratelli (cfr Rm 11,28b). Dopo il Concilio Vaticano II, è andata crescendo questa stima e reciproca fiducia. Si sono sviluppati contatti sempre più fraterni e cordiali, intensificatisi lungo il pontificato del venerato mio Predecessore Giovanni Paolo II. 

In Cristo noi partecipiamo della vostra stessa eredità dei Padri, per servire l’Onnipotente «sotto uno stesso giogo» (Sof 3,9), innestati sull’unico tronco santo (cfr Is 6,13; Rm 11,16) del Popolo di Dio. Ciò rende noi cristiani consapevoli che, insieme con voi, abbiamo la responsabilità di cooperare al bene di tutti i popoli, nella giustizia e nella pace, nella verità e nella libertà, nella santità e nell’amore. Alla luce di questa comune missione non possiamo non denunciare e combattere con decisione l’odio e le incomprensioni, le ingiustizie e le violenze che continuano a seminare preoccupazioni nell’animo degli uomini e delle donne di buona volontà. In tale contesto, come non essere addolorati e preoccupati per le rinnovate manifestazioni di antisemitismo che talora si registrano? 

Distinto Signor Rabbino Capo, da poco Le è stata affidata la guida spirituale della comunità ebraica romana; Ella ha assunto tale responsabilità ricco della sua esperienza di studioso e di medico, che ha condiviso gioie e sofferenze di tante gente. Formulo di cuore fervidi voti augurali per la sua missione e Le assicuro la stima e la cordiale amicizia mia e dei miei collaboratori. Sono, poi, tante le urgenze e le sfide, a Roma e nel mondo, che ci sollecitano ad unire le nostre mani e i nostri cuori in concrete iniziative di solidarietà, di tzedek (giustizia) e di tzedekah (carità). Insieme possiamo collaborare nel trasmettere la fiaccola del Decalogo e della speranza alle giovani generazioni. 

L’Eterno vegli su di Lei e sull’intera comunità ebraica di Roma! In questa singolare circostanza faccio mia la preghiera di Papa Clemente I, invocando le benedizioni del Cielo su voi tutti: «Dona la concordia e la pace a tutti gli abitanti della terra, come le hai date ai nostri padri, quando t’invocavano piamente nella fede e nella verità» (Ai Corinzi 60,4). Shalom!

(Agenzia Zenit del 17 gennaio 2006)

Ateismo diessino

Fassino: Prodi non è Dio in terra.

(Dichiarazione di Piero Fassino, DS, del 16 gennaio 2006)
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